Alcune considerazioni dalla Segreteria
per continuare sul tema “I bambini a messa”

Sono emerse varie sensibilità e vari punti di vista. C’è chi vorrebbe i bambini/ragazzi disciplinati in chiesa o piuttosto a casa propria, c’è chi vorrebbe i bambini/ragazzi coinvolti direttamente nella celebrazione con gesti e momenti specificamente pensati su misura per loro, c’è chi vorrebbe introdurli gradualmente nella celebrazione eucaristica, che pur sempre rimane un mistero troppo grande che non possiamo infantilizzare.

Possono essere comunemente accettate alcune osservazioni:

1.     
Parliamo di bambini/ragazzi di età diverse e con esigenze diverse. È possibile mettere in campo offerte variegate?

-         
Bambini piccoli fino ai 3-4 anni: dimostriamo l’accoglienza nei confronti delle famiglie con un angolo bambini, con la possibilità di seguire la messa in un luogo separato (cripta) senza creare disagi a nessuno. Non è detto che qualcuno sia obbligato a portare i bambini in qualcuno di questi luoghi, ma se c’è bisogno, ci sono anche queste possibilità. 

-     
Bambini più grandi dai 4-5 anni all’età della comunione (o nell’arco delle elementari): offriamo la possibilità di un ascolto animato della Parola della domenica, in un luogo separato, durante la prima parte della messa.

-     
Ragazzi che hanno già fatto la prima comunione fino alle medie: offriamo la possibilità di partecipare da protagonisti attraverso il canto, l’offertorio, il segno della pace… 

Altre proposte rivolte a tutti potrebbero essere il Padre Nostro recitato attorno all’altare, una benedizione andando alla comunione per chi non può ancora farla (lascando libertà al sacerdote), qualche altro segno di considerazione della loro presenza.

2.     
Ci stiamo focalizzando su di una celebrazione specifica, quella delle 11.00 a San Benedetto (potrebbe essere anticipata alle 10.30?). Una messa che sarà riconosciuta come “particolare”, non solo dedicata ai bambini e alle famiglie.

3.     
Lo scopo di questo dibattito non è “risolvere il problema dei bambini che disturbano la messa”, ma far percepire che la chiesa è casa accogliente per ogni famiglia e per ogni bambino; che la domenica, Giorno del Signore, è un giorno di gioia in cui si incontra Gesù e la comunità. Il vero obiettivo è far desiderare di vivere insieme la domenica, non di gestire ordinatamente un rito fine a se stesso (seppure l’ordine e il decoro siano molto importanti per non rischiare di ridicolizzare tutto).
